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VENTOTTESIMA DOMENICA PER ANNUM  A  2005

Anche questa parabola, come quelle che abbiamo ascoltato nelle due passate Domeniche, è diretta immediatamente ai principi dei sacerdoti e agli anziani del popolo; questa parabola è chiamata <parabola degli invitati alle nozze>.

Il Signore paragona il regno di Dio <a un re che fece un banchetto per suo figlio>.

Questo <re> rappresenta il Padre che prepara un banchetto di nozze per suo Figlio.

Perché Dio, il Padre, è chiamato <re>?

Il termine <re> deriva dal verbo <reggere>.

Dio solo regge ogni cosa; lui solo quindi è il vero re dell’universo.

Il Padre regge ogni cosa secondo la propria natura; regge l’uomo secondo la sua natura di uomo, dotato di ragione e di volontà libera.

Il figlio del re dell’universo è Cristo.

La parabola parla di <nozze>  per Cristo.

Non si tratta delle nozze di Cristo con Maria Maddalena, come qualche balordo ha scritto a vanvera.

Che cosa vogliono significare le nozze di Cristo?

Possono significare l’unione della natura umana con la natura divina in Cristo; si parla infatti di <Verbo incarnato>.

Le nozze di Cristo possono significare anche l’unione di Cristo con la Chiesa, come si esprime S. Paolo nella Lettera agli Efesini.

Le nozze di Cristo possono significare anche l’unione di Cristo con le singole anime, quella unione che si realizza col dono della vita divina all’anima; pensiamo ad es. all’unione di una battezzato con Cristo.

Le nozze di Cristo possono significare infine le nozze eterne, quelle che si realizzeranno nel giorno della risurrezione finale.

La parabola parla poi della chiamata dei Giudei; una duplice chiamata dei Giudei; entrambe le chiamate hanno incontrato un rifiuto deciso.

La prima chiamata è raccontata così da Gesù:<Egli, il re, mandò i suoi servi a chiamare gli invitati alle nozze>.

Ed ecco il primo rifiuto:<ma questi non vollero venire>.

Dio però non si arrende; ed ecco la seconda chiamata: <Di nuovo mandò altri servi a dire: Ecco ho preparato il mio pranzo; i miei buoi e i miei animali ingrassati sono già macellati; tutto è pronto; venite alle nozze>.

Anche a questa seconda chamata gli invitati rispondono con un altro rifiuto, un rifiutò anche violento: <Ma costoro non se ne curarono e andarono, chi al proprio campo, chi ai propri affari; altri poi presero i servi, li insultarono e li uccisero>.

Quando avvenne la prima chiamata dei Giudei?

Possiamo pensare che i Giudei vennero chiamati in tutto l’arco dell’A.T.

E quando avvenne la seconda chiamata dei Giudei?

Avvenne con Gesù, che beneficò il suo popolo con ogni grazia, con molti miracoli.

L’espressione della parabola: <Tutto è pronto; venite alle nozze>, dice la grande sollecitudine di Dio che vuole salvare tutti in Gesù.

Alle chiamate seguono i rifiuti:

· alcuni non vollero venire,

· altri non se ne curarono,

· altri addirittura insultarono i servi e li uccisero.

Tutti i profeti e tutti gli apostoli vennero uccisi da coloro che rifiutarono l’invito.

Si noti che viene rifiutato non un invito gravoso, ma un invito gioioso, cioè l’invito gratuito a partecipare a un banchetto di nozze.

Con questa parabola il Signore descrive il mistero dell’uomo, che tende a ribellarsi a Dio suo Padre in modo inspiegabile

Dobbiamo dire che non è senza conseguenze il rifiuto dell’uomo a Dio; rifiutare Dio è rifiutare la felicità piena e perfetta che ha la sua fonte in Dio solo.

Dobbiamo anche dire che Dio non può trattare il bene e il male allo stesso modo.

Infatti, la parabola parla di punizione: <Allora il re si indignò e, mandate le sue truppe, uccise quegli assassini e diede alle fiamme la loro città>.

Un antico proverbio popolare dice che <con Dio non si scherza>, e un altro dice: <Scherza coi fanti e lascia stare i santi>.

Sono proverbi saggi, che purtroppo sono caduti nel dimenticatoio.

Manca il tempo per continuare ad analizzare la parabola; mi limito a dire che nella parabola segue la chiamata dei Gentili, tra cui ci siamo  anche noi.

Il re dice ai servi che il banchetto nuziale è pronto; manda quindi a chiamare chiunque; <tutti quelli che troverete, chiamateli alle nozze>; Dio vuol salvare tutti, proprio tutti; purtroppo non tutti vogliono essere salvati; ecco perché dice che <gli invitati non ne erano degni>.

A un gruppo di Giudei, Paolo e Barnaba dissero: <Era necessario che fosse annunziata a voi per primi la parola di Dio, cioè il Vangelo di Gesù, ma poiché la respingete e non vi giudicate degni della vita eterna, ecco noi ci rivolgiamo ai pagani> (At. 13,46).

Quanti cristiani anche oggi respingono Cristo, anche tra noi, anche nella nostra patria; sembrano essere stufi di cristo.

Sarà bene che ciascuno faccia un profondo esame di coscienza, esamini la sua fede e il suo amore per Cristo e per l suo Vangelo, perché non venga detto anche a noi: <non vi giudicate degni della vita eterna>.

